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      La carica esplose la camera stagna con uno sbuffo di fumo e fiamme blu. Dopo l'esplosione, una raffica di colpi laser attraversò la foschia, molti dei quali provenivano dal fucile di Alissa. Non arrivò nessuna risposta. Né grida, né fuoco di risposta.

      «Andate, ma rimanete in contatto», disse Castor ai quattro combattenti posizionati intorno all'apertura annerita. «Dirigetevi verso la stiva. Noi prenderemo il ponte.»

      Alissa guardò i combattenti, i suoi combattenti, svanire attraverso la camera stagna. Accanto a Castor, una coppia di altri combattenti, vestiti con le collezioni logore indossate da tutti i soldati della Voce Rossa, erano armati e pronti. Al suo cenno, entrarono. Alissa e Castor li seguirono. Dall'altro lato della camera stagna c'era una stanza luminosa, con scaffali contro le pareti coperti di tute spaziali, linee di ossigeno e materiali per riparazioni. Tutto ciò che servirebbe in caso di problemi.

      I due combattenti girarono a destra. La Galaxy Forge produceva questi mercantili con gli stessi progetti, e questo gruppo li razziava da anni ormai. Conoscevano a memoria i percorsi più veloci per raggiungere il ponte e il carico. Alissa non poté fare a meno di prendere un respiro profondo, abbastanza profondo perché Castor le lanciasse un'occhiata mentre seguivano i combattenti.

      «Scusa», disse Alissa. «A volte dimentico da quanto tempo facciamo questo.»

      «È passato molto tempo. Non credo che ci aspettassimo di vivere più di un mese», rispose Castor.

      «Ehi, io ci avevo dato un anno.»

      Per salire al livello del ponte era necessario prendere l'ascensore. I quattro si trovavano all'interno dell'elevatore, ma quando il combattente premette il pulsante per salire, l'ascensore non si mosse. Immediatamente il secondo combattente si tolse lo zaino e tirò fuori un laser-attrezzo. Alissa e gli altri si appoggiarono contro il lato dell'ascensore mentre il combattente bruciava il soffitto. Il laser incandescente tagliò un cerchio, e la piastra liberata cadde a terra con un clangore quando il combattente finì di tagliare. Castor si inginocchiò, unendo le mani, e Alissa ci mise sopra il piede. Lui la sollevò e Alissa passò attraverso l'apertura, issandosi sul tetto dell'ascensore.

      Procedura di difesa standard. Inviare un messaggio di soccorso, poi rendere il più difficile possibile raggiungere il ponte disattivando gli ascensori. Alissa si guardò intorno nel vano. C'era sempre una scala da qualche parte. Eccola! Appesa lungo il lato posteriore e che saliva fino in cima. Fece cenno agli altri di uscire, con Castor che fu l'ultimo a fare il salto, afferrando il bordo del buco e tirandosi su. I combattenti furono i primi a salire la scala, arrampicandosi fino alle porte sigillate al livello del ponte, tirando fuori il laser-attrezzo e bruciando il passaggio verso un corridoio.

      «Capo, è la squadra della stiva», la voce arrivò sul comunicatore di Alissa. «Non troviamo resistenza. Nessun segno dell'equipaggio.»

      «Nemmeno qui», rispose Alissa. «Tenete i canali aperti e fateci sapere cosa trovate.»

      Il comunicatore schioccò in segno di conferma. Alissa salì la scala per ultima, passando attraverso il buco ancora caldo fatto nelle porte del livello del ponte. Davanti a loro c'era un corridoio diviso su entrambi i lati con cabine dell'equipaggio. All'estremità opposta, la mensa e le spesse porte del ponte. Ora i combattenti avanzavano furtivamente, i fucili pronti. Alissa e Castor li seguivano, Alissa portava le sue pistole automatiche preferite. Tenendo premuto il grilletto, avrebbero sputato più laser di quanti uno scudo personale potesse sopportare. Certo, finivano subito l'energia, ma nessuno viveva così a lungo.

      La caffetteria era immacolata. Niente piatti sporchi, rifiuti o anche solo sedie fuori posto. Come se la cucina non fosse nemmeno stata usata.

      «Qui c'è qualcosa che non va», disse Alissa. «La nave è troppo lontana da Giove per essere così pulita.»

      «Armi pronte», disse Castor. Il solito protocollo di assalto prevedeva di fare prigionieri. I soldi del riscatto, le informazioni su altri obiettivi e la benevolenza derivante dal non uccidere un gruppo di civili lo rendevano più redditizio. Ma non valeva la pena rischiare le loro vite.

      Le porte del ponte erano chiuse, grandi e spesse. L'ultima barriera contro un assalto. Se avessero dovuto tagliare con il laser-attrezzo, ci sarebbe voluto tempo. Così Castor si mise al lavoro. Il piccolo pannello accanto alle porte del ponte permetteva l'accesso con chiavi, connessioni che potevano essere sovvertite. Utilizzando un micro-attrezzo e la sua opzione torcia, Castor fuse parti degli angoli, allentando la piastra frontale. Girò il pulsante sull'attrezzo e usò il piccolo piede di porco estensibile per staccarla. Poi si chinò e Alissa non poteva più dire cosa stesse facendo, ma, come un mago che lavora con i suoi trucchi, le porte del ponte si aprirono un attimo dopo.

      Poi si fermarono, larga appena un terzo di metro.

      «È un po' stretto», disse Alissa, guardando attraverso l'apertura. Poteva vedere i terminali, le console dove il pilota guidava la nave e il capitano monitorava i vari sistemi. Solo che non c'era nessuno, nessun laser in attesa di farle saltare la faccia.

      «Non ottengo alcuna risposta», disse Castor. «È come se qualcuno avesse tagliato l'alimentazione da questo pannello alla porta.»

      Gli altri tre guardarono Alissa. Lei guardò l'apertura, e poi Alissa si tolse lo zaino. Si tolse la giacca. Prima che uno di loro potesse fermarla, Alissa si infilò attraverso le porte. E poi fu colpita alla spalla, spinta da qualcosa di forte. Alissa rimbalzò sul pavimento e si rannicchiò in un rotolamento, usando lo slancio per continuare ad allontanarsi da ciò che l'aveva colpita. Quando sentì il muro opposto, lanciò uno sguardo indietro verso la porta e si immobilizzò. Il volto statico e nudo di un androide la fissava dall'altra parte della stanza. Le sue ossa grigie brillavano alla luce spenta della nave.

      «Tu non sei dell'equipaggio di questa nave», disse il bot. «Identìficati.»

      Dietro l'androide, Alissa vide qualcos'altro. Una profonda macchia rossa che copriva la parete in fondo e, sotto di essa, un corpo accasciato. Si alzò ed estrasse le sue armi laterali. Non ci voleva un genio per risolvere questo mistero.

      «Non importa chi sono io» disse Alissa. «Ciò che importa è quello che farai tu adesso.»

      Dall'altro lato della porta, Alissa poteva sentire Castor e i combattenti che cercavano di trovare un modo per entrare nella stanza. Alla fine, forse ci sarebbero riusciti, ma il modo più semplice per aprire quelle porte si trovava proprio su quelle console davanti a lei. Doveva solo arrivarci prima che questa cosa la uccidesse.

      «Le mie direttive indicavano di liberare la nave» disse l'androide. «L'ho fatto. Verificato. Segnalerò l'errore e rettificherò la situazione.»

      L'androide le venne incontro velocemente, le sue gambe lo spinsero attraverso il ponte verso di lei in un paio di falcate. Giusto il tempo per Alissa di tenere premuti quei grilletti. Entrambe le armi esplosero in uno spettacolo di luci arancioni, lanciando raffiche di colpi contro l'androide. Ogni colpo faceva saltare pezzi carbonizzati dall'armatura del robot, esponendo circuiti e muscoli metallici pulsanti. Ma non si fermò. Il suo pugno si diresse verso la testa di Alissa. Lei si abbassò e corse sotto il colpo, spostandosi verso il centro della stanza. Il robot girò su sé stesso e Alissa sentì i suoi capelli ondeggiare quando il secondo colpo dell'androide arrivò vicino a staccarle la testa.

      Corse verso le console, cercando un modo per aprire ulteriormente le porte. Solo che erano tutte bloccate, richiedevano il badge del capitano o del pilota. Il che significava che era in trappola, il che significava che era morta. Alissa si voltò per affrontare il robot mentre questo si avvicinava. Sollevò le armi, ma l'androide si mosse più velocemente, colpendo l'arma dalla mano sinistra di Alissa mentre afferrava la sua destra e la sollevava.

      Quegli occhi neri la fissavano mentre l'androide caricava il braccio destro per sferrare un pugno mortale. Alissa inspirò profondamente, poi sputò in faccia all'androide. E questo esplose. Alissa cadde a terra mentre i laser si riversavano nell'androide attraverso la fessura delle porte del ponte. Il robot barcollò, indietreggiando dal fuoco, cadendo mentre i motori che tenevano in posizione le sue gambe si scioglievano. Alissa afferrò l'arma caduta e si avvicinò all'androide. La testa del robot si girò per guardarla mentre Alissa lo prendeva di mira. Poi sparò.

      I laser divorarono l'interno del robot. Bruciarono via i circuiti. Un paio di secondi di attacco sostenuto, e l'androide non era altro che un mucchio di parti rovinate.

      «Grazie per avermi salvata» disse Alissa un momento dopo. Aveva aperto le porte del ponte usando il badge ancora sul corpo insanguinato, e i combattenti e Castor la raggiunsero presso le console. «Siamo fortunati che non fosse equipaggiato per un vero combattimento o saremmo morti. La mia domanda è: perché ha ucciso l'equipaggio?»

      Agli androidi non era permesso, erano esplicitamente programmati, per non danneggiare gli innocenti. Solo obiettivi assegnati attraverso un sistema di giudizio. Dubitava che l'equipaggio di questo mercantile avesse precedenti penali. Dubitava che fossero degni di mandare un androide contro di loro anche in quel caso.

      «L'androide faceva parte di una spedizione. Ne hanno consegnati più di una dozzina a Ganimede, ma questo è stato richiesto indietro. Intenzionalmente» disse Castor, sfogliando i registri della nave. «L'ordine è arrivato dal nostro uomo preferito, Bosser.»

      «Castor, se Bosser sta ottenendo questi androidi per uccidere su comando, perché non potremmo farlo noi?» disse Alissa.

      «Dovremmo accedere al loro stabilimento di produzione, sulla Terra» disse Castor. «Non ci permetteranno mai di atterrare.»

      «Lo faranno se avremo Bosser» disse Alissa. Castor annuì. «Prendiamo il carico da questa nave e puntiamo verso Miner Prime.»
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      Un piccolo contrattempo. Perdere i diamanti di ghiaccio era stato un colpo per i loro profitti, ma significava solo che i soci di Bosser avrebbero dovuto aumentare i loro contributi. Raggiungere il loro obiettivo avrebbe generato profitti tali da rendere i diamanti una semplice nota a piè di pagina e nulla più.

      Bosser disse tutto questo allo schermo nel suo appartamento buio a bordo della stazione spaziale Miner Prime. Situata nella fascia di asteroidi tra Marte e Giove, la stazione fungeva da intermediario per le comunicazioni tra lo spazio civilizzato e gli avamposti più avventurosi nelle regioni più lontane del sistema solare. Quegli avamposti, e le missioni attorno ad essi, ultimamente stavano dando a Bosser più mal di testa del solito.

      Il monitor largo due metri davanti a Bosser mostrava i volti dei suoi vari soci in affari. Tutti erano etichettati con pseudonimi astrologici. Segni zodiacali, in nessun ordine particolare, fluttuavano sotto le loro teste in lettere maiuscole dorate, come se indossassero gioielli. I volti stessi erano statici e sarebbero rimasti tali per minuti mentre il messaggio si filtrava attraverso dozzine di satelliti verso i loro rispettivi uffici. Dei nove membri su quello schermo, Bosser aveva una buona idea di chi fossero tutti. Nonostante l'intero gruppo si fosse riunito attraverso una serie di messaggi anonimi che suggerivano luoghi e orari, nonostante la promessa di non tentare di scoprire le identità reciproche, Bosser aveva indagato.

      Come avevano fatto tutti gli altri.

      Bosser prese un sorso dal bicchiere d'acqua accanto a lui, il liquido fresco dal sapore indistinguibile dalle sorgenti naturali filtrate della Terra. Finché non pensava al fatto che era riciclata dalle migliaia di cittadini della stazione, Bosser godeva della sensazione. Acqua e vino. Qualsiasi altra cosa era una perdita di tempo.

      «Questa è la seconda volta che questo gruppo ha disturbato i vostri piani», disse Gemini, in alto al centro, capo di una grande compagnia di estrazione mineraria di asteroidi.

      Per evitare che i membri del consiglio parlassero uno sopra l'altro, era stato stabilito un ordine alla prima riunione. Bosser, con Miner Prime come hub centrale di comunicazione per il gruppo, avrebbe dettato chi avrebbe dovuto rispondere successivamente. Se nessuno veniva specificato, l'ordine ruotava, procedendo attraverso il gruppo una persona alla volta. Ultimamente, però, Bosser sentiva che tutte queste sessioni erano giochi di interrogatorio. Cercavano modi per attribuirgli le colpe delle sfortune.

      «I Nove Selvaggi hanno servito il loro scopo», rispose Bosser. «Che la Voce Rossa avesse ancora navi capaci di montare un assalto era un'informazione che non avevamo. Che Eden non aveva. Poiché la Voce Rossa aveva bisogno di quei diamanti molto più di noi e abbiamo impedito quell'acquisizione, considero ancora la missione un successo».

      Un altro periodo di pause. Bosser si avvicinò al giradischi installato contro la parete dell'appartamento. Facilmente l'oggetto più prezioso che possedeva, il giradischi e la sua collezione di diverse dozzine di dischi erano stati un regalo. Il riconoscimento di una vita salvata. Ora, Bosser avviò il giradischi e posizionò la puntina. Il lungo, lento oscillare di un sassofono si diffuse dal giradischi e si mescolò con il costante brusio di tecno-chiacchiere che costituiva il rumore di fondo di Miner Prime. I tremiti dei sistemi che si accendevano e spegnevano, degli ascensori che spostavano le persone su e giù, gli annunci dall'alto che richiedevano a questa o quella persona di trovarsi altrove.

      «Parlando dei resti della Voce Rossa, sa dove si trovano?» chiese la testa successiva in linea, Leo. «Se sono l'unica minaccia rimanente, non capisco perché non li abbiamo eliminati».

      «È molto più difficile trovare e schiacciare una mosca in una casa che sparare a un uomo nello stesso spazio», disse Bosser. Dopo essere stati bruciati dalla faccia di Marte, i ribelli si erano dispersi. Si erano nascosti così bene che Bosser si era dimenticato di loro. Fino ad ora.

      Bosser sedeva su un divano cremisi, un grande divano disposto a semicerchio di fronte al monitor. Al centro c'era un tavolo di vetro, sostenuto da gambe in finta perla. Entrambi erano regali, come il giradischi. Il divano, con il suo tessuto coltivato specificamente per il comfort in un laboratorio terrestre, era arrivato dopo che Bosser aveva scoperto e distrutto la reputazione di un rivale del dirigente principale di Eden. Il tavolo, per aver cancellato la fedina penale di un rampollo piena di cattive decisioni. Quello stesso rampollo probabilmente sarebbe stato uno di quei volti sullo schermo in pochi anni. È sempre meglio avere persone in debito con te che il contrario.

      «Le scuse non sono necessarie. Si occupi semplicemente di loro», disse Cancer, che poi si avvicinò un po' di più alla sua telecamera. «Come stanno procedendo i preparativi per il Progetto Guardiano?»

      Il punto culminante della conversazione. Bosser trascorse le ore successive fornendo loro dettagli incoraggianti, rispondendo alle domande tra le pause. Il progetto stava procedendo secondo i piani, si stava dispiegando. Dopo di che, i burattinai avrebbero veramente tenuto i fili. Quando la riunione raggiunse la sesta ora, i membri cominciarono a disconnettersi. Finché solo uno, Virgo, rimase sullo schermo.

      «Lei ha mandato mia figlia in quel pasticcio su Nettuno», disse la testa.

      «Sua figlia è andata di sua spontanea volontà», rispose Bosser, alzandosi in piedi. Il tempo di trasmissione verso Virgo era di soli minuti. Una conversazione relativamente rapida, per una volta. «L'ho incontrata, quando I Nove Selvaggi erano qui sulla stazione. Ha hackerato un androide».

      «Una donna straordinaria», disse Virgo. «Ma se mai la manderà di nuovo in una situazione del genere, Bosser, non lo dimenticherò».

      «Sembra che Lei non si fidi di Sua figlia nel prendere le proprie decisioni».

      «Il motivo per cui Lei è così utile, Bosser, è che non Le importa chi deve sacrificare per raggiungere i Suoi scopi», disse Virgo. «Il resto di noi preferisce mantenere al sicuro quelli che amiamo, anche se ciò significa limitare la loro indipendenza. Come uomo intelligente e interessato a se stesso, sono sicuro che troverà un modo per tenerla fuori da tutto questo».

      «Come dice Lei», Bosser annuì lentamente per la telecamera. «Farò tutto il possibile per mantenere in vita Sua figlia».

      «Veda di farlo», disse Virgo, poi interruppe la comunicazione.

      Bosser spense il monitor, esausto. Non c'era ancora tempo per dormire, però. La scacchiera era pronta, i pezzi erano in movimento, ed era il turno di Bosser di giocare.

    

  


  
    
      
        
          
            CAPITOLO 3

          

          
            VECCHIO BOT, NUOVO CORPO

          

        

        
          
            [image: ]
          

        

      

    

    
      L'unità di memoria scivolò nello slot con un soddisfacente click. Viola la toccò sulla parte superiore, che sporgeva dalla sfera delle dimensioni di un pallone da pallavolo, e osservò lo slot scomparire all'interno della sfera. L'intero apparato era posizionato su una base di ricarica, che alimentava la sfera con l'energia dai pannelli solari del Jumper. Era rimasto lì per ore ormai, e con il Jumper che si avvicinava al sole nel suo viaggio verso Miner Prime, le batterie dovevano essere pronte.

      «Buongiorno, Puk», disse Viola. Era tarda sera, ma la frase stessa era la chiave.

      In un ambiente silenzioso, come la sua camera da letto su Ganimede, Viola sarebbe stata in grado di sentire alcuni dei sistemi di Puk che si avviavano. I ronzii delle ventole di raffreddamento, il sibilo dei getti mentre il bot fluttuava in aria. Il Jumper, tuttavia, suonava una sinfonia tutta sua che sovrastava i suoni più piccoli. Specialmente nella cabina di Viola, verso i motori. In quel momento, con la nave che iniziava il periodo di rallentamento in avvicinamento a Miner Prime, Viola sentiva il ronzio costante dei motori che comprimevano e scaricavano gas ionizzato. Al di là della porta chiusa, i passi echeggiavano con suoni metallici mentre uno degli altri membri dell'equipaggio passava. Occasionalmente le comunicazioni passavano sugli intercom della nave, attutite dalla porta ma comunque percepibili, come una conversazione dall'altra parte di una stanza.

      Puk si sollevò. Instabile. Fluttuando di fronte al viso di Viola e girandosi attorno.

      «La tua telecamera funziona?» chiese Viola.

      «Mi stai chiedendo se riesco a vedere il tuo bellissimo viso?» rispose Puk, con i suoi sintetizzatori vocali che producevano un tono piatto. «Perché non sei mai stata meglio.»

      «Bugiardo.» Viola sorrise. Probabilmente sembrava terribile. Unta e stanca. Stavano volando da settimane ormai, tornando da Nettuno con una sosta per rifornimenti su Titano, una delle lune di Saturno. Il Jumper non era esattamente una spa, con la sua doccia ad acqua riciclata che più che lavare spruzzava, un continuo riutilizzo di vestiti così coperti di sporco dalla costante manutenzione dei numerosi sistemi della nave, e la mancanza delle piccole cose che aveva avuto crescendo su Ganimede. Cosa non avrebbe dato Viola per un po' di sapone profumato, una possibilità di mangiare della vera frutta invece che quella secca.

      «Non sono mai morto prima», disse Puk. «Tranne per l'esaurimento della batteria, ma, intendo, non distrutto.»

      «Sai cosa è successo?»

      «Non ne ho idea. Ma i miei sistemi di data e ora mostrano che sono stato spento per più di un mese.»

      Era accurato. Aveva ripristinato Puk dall'ultimo backup che aveva, prima che si incontrassero con il mercantile Amerigo. Prima che fossero travolti dalla tempesta di terrore di Nettuno.

      «Quasi ti invidio», disse Viola. «Non mi dispiacerebbe dimenticare l'ultimo mese.»

      «Sembra spiacevole. Non dirmelo.»

      «Va bene», disse Viola, lanciando un'occhiata al rigonfiamento sul fianco di Puk. Una nuova caratteristica. Una a cui aveva pensato molto prima di aggiungerla. «Stai rilevando il nuovo hardware?»

      «È il prossimo nei miei controlli di avvio», ronzò Puk. «Viola, questo è molto più potente del mio ultimo laser.»

      «Dovrebbe bastare per un paio di colpi», disse Viola. «Abbastanza potenti da uccidere qualcuno, comunque.»

      La stanza rimase silenziosa per un momento. La bocca di Viola si sentì secca.

      Le porte dell'ascensore del Karat che si aprivano, Davin che sparava al dirottatore davanti. Senza vedere l'uomo dietro, con la sua arma estratta. Che mirava a Davin. Il colpo di Viola, perfetto, che andava a segno. Il viso dell'uomo dopo, scioccato dalla sua stessa morte. Si svegliava ancora con quel viso alcune notti.

      «Questo è... diverso», disse Puk. «Non mi avevi programmato in questo modo.»

      «Ora l'ho fatto. Cercalo», disse Viola. Era anche per questo che ci aveva messo un po' a riportare indietro Puk. Aveva dovuto fare dei cambiamenti alla personalità. Rimuovere alcuni dei lati più morbidi. Alcuni dei limiti. Puk poteva non saperlo adesso, ma se la situazione l'avesse richiesto, il bot non avrebbe esitato a togliere una vita.

      «Viola, cosa è successo? Cosa mi sono perso?»

      «Pensavo che non volessi saperlo?»

      «Era prima di sapere quanto diverso mi hai reso. Ho bisogno di un po' di contesto», disse Puk.

      Viola prese un respiro, poi raccontò dell'immersione per salvare i diamanti di ghiaccio, del Karat dirottato, giù nell'atmosfera di Nettuno. I predoni della Voce Rossa. Lo speronamento suicida della loro fregata con il Karat e la loro fuga.

      «Mi dispiace essermelo perso», disse Puk. «Anche se, suppongo di non essermelo perso del tutto.»

      «Da quello che dice Opal, le hai salvato la vita», disse Viola. «Solo che è stata una cosa rischiosa. Se avessi avuto quest'arma, sarebbe stato più facile. Più sicuro.»

      «Allora immagino che questa sia una cosa buona?»

      Viola non aveva niente da dire a riguardo. Buono? Puk era più forte ora, più pericoloso. Finché il bot fosse stato con loro, sì, era una cosa buona. Ma non riusciva a scrollarsi di dosso l'idea che trasformare il suo sarcastico amico in un'arma letale fosse sbagliato.

      Viola si lasciò cadere dalla piccola scrivania sul rigido letto che occupava il resto della cabina. Nessuno spazio per sedie. L'armadietto ai piedi del letto conteneva il resto delle sue cose, non molto adatte a ciò che stava facendo ora. Lì dentro, tra i vestiti e gli attrezzi sparsi che aveva portato con sé quando avevano lasciato Ganimede l'ultima volta, c'era un fucile progettato per innescare una rapida sequenza di laser, ognuno capace di bruciare attraverso qualcuno. Ogni giorno si era costretta ad andare alla coppia di simulatori del Jumper, cose malridotte che Merc manteneva più per le esercitazioni di volo che per altro, e a far saltare i bersagli.

      La prossima volta che avrebbe dovuto sparare a qualcuno, la buona mira non sarebbe stata per caso.

      Il pensiero non la rendeva felice.
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      Phyla aprì gli occhi e, per un secondo, non seppe dove si trovasse. La stanza era più grande della sua; non le apparteneva il fucile a pompa vicino alla porta, e l'armadietto più grande non era coperto di foto come... il suo. Appartenevano tutti a Davin, ancora addormentato accanto a lei, con le lenzuola sottili che si alzavano e abbassavano al ritmo del suo respiro. Phyla si girò su un fianco e tracciò il suo profilo attraverso la coperta. Dopo Nettuno, la corsa verso dove si trovava ora era avvenuta rapidamente.

      Dalla prima sera, quando il Jumper era andato a dormire, ed erano rimasti solo loro due, seduti nella cabina di pilotaggio, parlando come avevano fatto migliaia di volte prima, tutto sembrava diverso. Le missioni si facevano più rischiose, la squadra subiva ferite. Loro subivano ferite. Quello che era stato un mondo più semplice fatto di pattugliamenti di avamposti stabili, lavori di scorta per navi mercantili che nessuno voleva attaccare perché i proprietari aziendali erano troppo potenti, si era trasformato in una serie costante di momenti a un passo dalla morte.

      Spogliati delle chiacchiere inutili, perché chi poteva sapere quando saresti stato privato della possibilità di dire ciò che dovevi dire, i due, amici d'infanzia, erano finiti qui. Ma non era solo fisico. Phyla accoglieva con favore il legame più stretto, i momenti di sì no forse con Davin in cui non si sentivano come equipaggio e capitano, ma partner. Amici. Amanti.

      L'orologio oscurato sul lato del letto di Davin si illuminò quando intercettò lo sguardo di Phyla. Ancora presto. Non c'era un giorno e una notte, ma l'illuminazione del Jumper faceva del suo meglio per simulare la Terra, mantenere quel ritmo. Luci blu di notte, bianche durante il giorno e un graduale passaggio tra le due.

      «Phyla, questa è la tua sveglia», sussurrò una voce dal suo comunicatore, appoggiato sulla piccola mensola dal suo lato del letto. «Saremo nel raggio di manovra manuale tra un'ora».

      Quando Phyla avrebbe dovuto assumere i compiti di pilotaggio per portare il Jumper a Miner Prime. C'erano state molte discussioni sull'imposizione di atterraggi con pilota automatico, ma dopo che alcuni eventi casuali non erano stati rilevati correttamente dalla programmazione del pilota automatico - un asteroide vagante, o una nave alla deriva che avrebbe potuto essere evitata - Miner Prime richiedeva che tutte le piccole imbarcazioni attraccassero con un pilota ai comandi.

      «Sono sveglia», rispose Phyla.

      «Vuole che svegli il capitano?» disse Fournine, un tempo androide e ora il cervello centrale del Jumper, grazie a Trina.

      «Troppo tardi», la voce di Davin si levò come un gemito rauco. «Che succede?»

      «Siamo quasi a casa», disse Phyla.

      «Sei contenta di tornare?»

      Phyla accolse la domanda con una zaffata del respiro pesante di Davin. Non che il suo sarebbe stato migliore. Gli infiniti incontri ravvicinati su una nave come il Jumper più o meno ti costringevano ad abituarti a ogni tipo di odore.

      «Nel senso che potremo mangiare cibo migliore, sì», disse Phyla. «Ma non è che ce ne siamo andati esattamente in buoni rapporti».

      «Bosser ha detto che ci ha sistemato la situazione, che Eden ha appianato le cose».

      «Ti fidi di lui?»

      «Neanche un po'», disse Davin. «Ma mi fido dei soldi. Bosser sa che Viola è con noi, il che significa che probabilmente lo sa anche Eden. Non rischieranno di farle del male solo per vendicarsi».

      «A volte puoi essere un po' freddo, lo sai?» disse Phyla, scivolando fuori dal letto e indossando i vestiti.

      «È un fatto, Phyla», disse Davin, appoggiandosi sui gomiti. «Il fatto che Viola sia su questa nave ci permetterà di sbarazzarci di quei diamanti di ghiaccio, poi andarcene da qui, con i soldi in mano».

      «E andare dove?»

      «C'è un posto dove non vado da molto tempo», Davin iniziò a sorridere, appena. «Non credo tu ci sia mai stata».

      Le luci nella cabina si illuminarono, diventando gialle. Un'altra alba sul Jumper. Phyla guardò di nuovo l'orologio. L'ora si avvicinava.

      «Vuoi andare sulla Terra?»

      Davin annuì. Aveva ragione. Phyla non c'era mai stata. Solo in orbita, e anche allora, solo una volta. La maggior parte dei trasporti merci e delle scorte che il Jumper faceva erano verso l'esterno, dove le rotte non erano abbastanza consolidate da giustificare navi grandi. Dove altre imbarcazioni erano così rare che i dirottatori potevano prenderti senza opposizione se non pagavi per le guardie.

      «Cosa faremo lì?» disse Phyla, dirigendosi verso la porta.

      «Con i soldi che guadagneremo dai diamanti di ghiaccio, possiamo andare, vendere il Jumper, provare qualcosa di nuovo», disse Davin, ancora a letto. «Qualcosa in cui, forse, non ci sparano addosso tutto il tempo».

      «Pensi di poterlo gestire? Una vita normale?»

      «Non c'è modo di saperlo finché non ci provo», Davin rise. «Inoltre, con te, dubito che sarà così normale».

      «Cosa vuol dire questo?»

      Non era la risposta che Davin si aspettava, e Phyla poteva dire che stava cercando un modo per tirarsi fuori da questa situazione.

      «Phyla, siamo in contatto con la stazione spaziale», la voce di Fournine intervenne, questa volta dall'interfono più forte. «Ti voglio nella cabina di pilotaggio, a meno che non vuoi che inizi a parlare io con loro. Il che potrebbe essere divertente, ora che ci penso».

      «No, Fournine, sto arrivando», disse Phyla, scuotendo la testa verso Davin e uscendo dalla cabina.

      Una vita normale. Phyla non era nemmeno sicura di cosa significasse davvero. Nelle ultime settimane, con il Jumper che sfrecciava attraverso lo spazio di ritorno verso Miner Prime, c'era stato poco da fare se non mantenere la nave, allenarsi e rilassarsi. Bello, ma stava diventando monotono, e Phyla sentì un piccolo brivido mentre saliva nel cockpit del Jumper. Se una vita normale significava non essere presi a colpi di arma da fuoco, andava bene. Ma se il prezzo era la noia? Cosa avrebbe scelto?

      «Whiskey Jumper? Qui controllo volo di Miner Prime. Vi stiamo inviando le coordinate per il vostro settore adesso.»

      «Grazie, controllo. Felice di essere qui», rispose Phyla.

      Fuori dai finestrini del cockpit, il ragno cilindrico di Miner Prime si stagliava enorme. Il suo nucleo sosteneva la maggior parte della popolazione, mentre i bordi esterni diventavano progressivamente più esclusivi, più esotici.

      «Jumper, sembra che abbiate degli amici potenti», disse il Controllo. «Cerchiamo di mantenere questa visita un po' meno distruttiva, d'accordo?»

      «Ci piacerebbe molto, Controllo.»

      Una linea gialla si proiettò lungo il cockpit del Jumper, dirigendosi verso la stazione spaziale. Phyla afferrò la barra di comando, disattivò il pilota automatico e iniziò la prima virata. L'ultima volta che Phyla era tornata a casa, aveva fatto saltare in aria parti di Miner Prime in una fuga disperata.

      Per favore, per favore, fa' che questa volta vada meglio.
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      Quaranta combattenti erano in piedi nell'area principale della Whisperwind, ammassati sui divani, in piedi tra i tavoli, tutti con gli occhi fissi su di lei. La nave era in fase di avvicinamento finale a Minor Prime, dove molti di questi combattenti avrebbero potuto morire.

      «Voi siete gli ultimi di noi» disse Alissa al gruppo. «La Voce Rossa è un movimento, una convinzione che le persone debbano avere la propria libertà e non essere governate dalle corporazioni. Abbiamo combattuto per anni e ora vi chiedo solo un po' di più».

      I combattenti la guardarono in silenzio. Non era il loro primo discorso. Linguaggio colorito che invocava la fine del male, appelli alla passione e all'amore per la propria casa, ma Alissa sperava che questo fosse l'ultimo. L'ultima volta in cui avrebbe dovuto predicare per una causa condannata.

      «Oggi prendiamo le armi per coloro che non sanno di essere imprigionati. Che non riescono a vedere la loro gabbia» disse Alissa. «In una recente missione, abbiamo trovato un mercantile sopraffatto da un singolo androide. Il suo equipaggio morto. L'androide stesso, piuttosto che dispensare giustizia, stava seguendo ordini».

      Ora gli occhi si animarono. Aveva catturato la loro attenzione.

      «Il nostro obiettivo è rivolgere questi nuovi androidi contro gli oppressori, far sì che la spada della loro falsa giustizia colpisca dalla parte giusta».

      Un combattente alzò la mano. Alissa gli fece cenno di parlare.

      «Mi scusi, ma gli androidi, non vengono fabbricati sulla Terra?» chiese il combattente. «Perché non andiamo lì?»

      «Perché non atterreremmo mai vivi» disse Castor, intervenendo accanto ad Alissa. «Minor Prime ha un obiettivo che può permetterci di arrivare sulla Terra. Siamo qui per prenderlo».

      «Avremo quattro squadre. Una, guidata da me, tenterà di trovare Bosser in persona» disse Alissa. «Le altre tre saranno diversivi, spianando la strada per il resto di noi. Una volta completato l'obiettivo, ci raduneremo qui. Preparatevi, lo spettacolo inizia appena atterriamo».

      Castor le stava lanciando uno sguardo esitante, lo stesso sguardo misurato che Bakr era solito dare ogni volta che lei diceva qualcosa con cui lui non era d'accordo.

      «Non importa se muoio qui» disse Alissa. «Prendiamo Bosser, voi lo portate sulla Terra e paghiamo il debito che abbiamo con tutti quelli che sono morti per questo».

      «Marl non aveva mai il tuo fatalismo».

      «Marl combatteva dalle retrovie. Quando vedi abbastanza orrori da vicino, ti stanchi».

      Alissa lasciò la folla e tornò nella sua cabina per prepararsi. La sua stanza era enorme, abbastanza grande per un letto matrimoniale, una scrivania e una console separate, un divano e un monitor. La Whisperwind era stata una nave di lusso, e c'erano parti che ancora parlavano di quello scopo originario. Lungo una parete, incisa nel fianco, c'era una serie di nomi. Molti erano stati attraversati da linee, colpi rabbiosi di un micro utensile che Alissa teneva accanto al letto. Lo prese ora, aprendo la lama.

      Tre nomi rimasti. Il suo. Castor. Bakr. Alissa passò un dito sul suo communicatore, facendo partire le ultime parole di Bakr.

      Alissa. Mi dispiace.

      La statica aveva sommerso la fine del messaggio. Non sapeva come fosse morto il suo amico. Aveva solo sentito che la fregata, l'ultima nave da guerra della Voce Rossa, era ora un mucchio di rottami sparsi intorno a Nettuno. Alissa sperava che fosse stato veloce, qualunque fosse stato il suo destino. Era il minimo che meritasse.

      Alissa prese il micro-utensile e fece scorrere la lama attraverso il nome di Bakr, la linea argentata che tagliava le sottili lettere.

      La sua morte non sarebbe stata vana.
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      È pronto?»

      Trina non si preoccupò nemmeno di guardare Mox, in piedi sulla soglia dell'officina. Il cannone sarebbe stato pronto quando lei fosse stata sicura che non sarebbe esploso non appena Mox lo avesse attivato. Il Jumper non era esattamente una fabbrica di armi, e il cannone era complicato.

      «Non funziona così», disse Trina, china sulla parte posteriore del cannone dove i tubi alimentavano gas pressurizzato in una camera e una batteria lo sovraccaricava, sputando l'elemento riscaldato dalle canne frontali. «Se vuoi avere qualcosa a disposizione su richiesta, non permetti a qualcuno di farlo saltare in aria».

      «Incidente», borbottò Mox.

      «No, non lo è stato», disse Trina. L'ultimo pezzo che non funzionava era, prevedibilmente, la batteria. Aveva già saccheggiato alcune delle altre armi del Jumper e le aveva collegate insieme per creare una versione improvvisata, ma non si stava caricando correttamente. «Avresti potuto schivare l'esplosione».

      «Forse, avrei potuto», rispose Mox.

      Trina sospirò mentre la batteria non mostrava ancora segni di vita. Si allontanò dal banco e si voltò verso Mox. L'officina era un caos disordinato, pezzi di macchine tagliate disseminavano il pavimento dall'ingresso fino al banco di lavoro che occupava l'intera parete laterale. Mox non si era mosso dall'ingresso, una mossa intelligente visto che navigare tra i pezzi di schegge e fili elettrici richiedeva concentrazione e pratica.

      «Mi dispiace», disse Trina. «Non dovrei lamentarmi. Ovviamente, la tua vita vale più del cannone».

      Trina voleva continuare quella frase, voleva dire che ciò non significava che il cannone non valesse nulla. Che tutta questa attrezzatura meritava un po' di impegno per prendersene cura, per mantenerla. Per non distruggerla in uno scontro con folli predoni.

      «È chi sei tu», rispose Mox. «È necessario che qualcuno se ne preoccupi».

      «Vorrei solo che lo faceste anche voi altri», replicò Trina. «Lo avrò pronto prima dell'atterraggio. O dovrai procurarti una nuova batteria sulla stazione».

      «Quanto costa?»

      «Sono sicura che Davin te ne comprerà una dopo che quei diamanti di ghiaccio saranno venduti», disse Trina e si ritrovò a guardare verso la scatola appena dentro la porta. La cassa sembrava un qualsiasi altro grande contenitore, più di un metro di larghezza e la metà di altezza. Avevano messo i diamanti lì dentro nel caso Miner Prime avesse voluto un'ispezione. Avrebbero dato un'occhiata qui dentro, visto un mucchio di attrezzi e lo avrebbero lasciato stare.

      Trina aveva già pronta la sua lista della spesa per dopo. Una litania di cose di cui il Jumper aveva bisogno per continuare a volare bene. I soliti caricatori, cavi, pannelli solari di ricambio, ma Trina pensava che se il Jumper avesse continuato a mettersi nei guai, avrebbero dovuto avere degli scudi più potenti. Laser con più potenza. Se quei diamanti fossero stati venduti per quanto pensava Davin, I Nove Selvaggi avrebbero ottenuto un ottimo nuovo cargo in cambio.

      «Trina», disse Mox. «Come sei diventata così?»

      Lei alzò i suoi occhialini unti. Guardò Mox, l'esoscheletro che si snodava lungo le sue braccia e gambe.

      «Così come?», disse Trina.

      «Io sono per metà macchina, ma non le amo come fai tu», disse Mox. Tecnicamente non era una domanda, ma Trina poteva seguire il filo del discorso.

      «Hai visto tutto quello che abbiamo passato ultimamente? Tutta questa casualità? Sai qual è l'elemento comune?»

      Mox scosse la testa.

      «Le persone», continuò Trina. «Sono tutte persone pazze che fanno cose pazze, per soldi o per qualcos'altro. Le macchine, invece, fanno quello che gli viene detto. Ogni azione ha uno scopo, almeno per loro».

      «Il libero arbitrio ti spaventa?»

      Trina era stata sul Jumper per anni con Mox e mai l'uomo l'aveva affrontata con domande del genere. Qualcosa era diverso. Trina annusò l'aria, forse l'esoscheletro stava funzionando male. Inviando l'elettricità sbagliata al cervello di Mox, disturbando il suo segnale. Se Trina si sforzava abbastanza, poteva sentire l'odore dei volt. Almeno, lo pensava. Ora, però, c'era solo il solito odore di grasso e metallo, un accenno di filo bruciato dal lavoro che stava facendo sul cannone.

      «Quando è logico, no. Quando non lo è, ecco perché sono felice di avere te e gli altri intorno. Ora, se vuoi che questo cannone sia pronto, dovresti lasciarmi da sola a ripararlo», disse Trina.

      «Certo», rispose Mox, annuendo, poi allontanandosi.

      Trina fissò l'ingresso vuoto per un momento. L'altra cosa delle macchine è che non potevano nascondere i loro segreti. Passa abbastanza tempo con loro, smontane abbastanza, e potrai conoscere ogni minima cosa di loro. Trina non avrebbe mai saputo tutto di Mox, come funzionava, perché aveva scelto la vita che viveva, e perché pensava che ora, durante il loro avvicinamento
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in Original or Modified Versions, may be sold by itself.

2) Original or Modified Versions of the Font Software may be bundled,
redistributed and/or sold with any software, provided that each copy
contains the above copyright notice and this license. These can be
included either as stand-alone text files, human-readable headers or
in the appropriate machine-readable metadata fields within text or
binary files as long as those fields can be easily viewed by the user.

3) No Modified Version of the Font Software may use the Reserved Font
Name(s) unless explicit written permission is granted by the corresponding
Copyright Holder. This restriction only applies to the primary font name as
presented to the users.

4) The name(s) of the Copyright Holder(s) or the Author(s) of the Font
Software shall not be used to promote, endorse or advertise any
Modified Version, except to acknowledge the contribution(s) of the
Copyright Holder(s) and the Author(s) or with their explicit written
permission.

5) The Font Software, modified or unmodified, in part or in whole,
must be distributed entirely under this license, and must not be
distributed under any other license. The requirement for fonts to
remain under this license does not apply to any document created
using the Font Software.

TERMINATION
This license becomes null and void if any of the above conditions are
not met.

DISCLAIMER
THE FONT SOFTWARE IS PROVIDED "AS IS", WITHOUT WARRANTY OF ANY KIND,
EXPRESS OR IMPLIED, INCLUDING BUT NOT LIMITED TO ANY WARRANTIES OF
MERCHANTABILITY, FITNESS FOR A PARTICULAR PURPOSE AND NONINFRINGEMENT
OF COPYRIGHT, PATENT, TRADEMARK, OR OTHER RIGHT. IN NO EVENT SHALL THE
COPYRIGHT HOLDER BE LIABLE FOR ANY CLAIM, DAMAGES OR OTHER LIABILITY,
INCLUDING ANY GENERAL, SPECIAL, INDIRECT, INCIDENTAL, OR CONSEQUENTIAL
DAMAGES, WHETHER IN AN ACTION OF CONTRACT, TORT OR OTHERWISE, ARISING
FROM, OUT OF THE USE OR INABILITY TO USE THE FONT SOFTWARE OR FROM
OTHER DEALINGS IN THE FONT SOFTWARE.
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